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       Banca Popolare di Ancona

FELICI &bidonati
E’ LA CONDIZIONE IN CUI RISCHIANO DI RITROVARSI GLI ISCRITTI DELLA FABI
Questa è la spontanea sintesi a cui giungiamo dopo la lettura del recente volantino della FABI sui tre motivi per non scioperare; con qualche interrogativo, senza risposta, sul perché la nostra FABI non provi alcun pudore: 


VERGOGNA!!
Solo due riflessioni per gli iscritti FABI di BPA:

· nel gioco dei numeri che contano la FABI, pur presente, non è squadra; allo stato, essendosi isolata. Inoltre, essendo al secondo tavolo, può solo decidere se firmare o meno gli accordi fatti da altri; se non li firma non li potrà gestire, mettendo a rischio la tutela dei propri iscritti;

· il voltafaccia nel 2003 di un dirigente di altra Organizzazione Sindacale, approdato alla FABI guarda caso alla vigilia del Piano Industriale che in nome della ristrutturazione aziendale ha cancellato prima cento poi ottanta posti di lavoro in BPA (soprattutto nelle filiali), fa nascere una suggestione inquietante che non riusciremo mai del tutto a decodificare… anche perché la motivazione della decisione di questo dirigente sindacale non è stata mai “ufficialmente” espressa.
Ancona, 2 gennaio 2006



 
Fiba/Cisl-Fisac/Cgil-Dircredito BPA



ECCO COSA SCRIVONO A BERGAMO, IN BPB E BPU, RISPETTO AL VOLANTINO DELLA FABI DELLA BANCA POPOLARE DI ANCONA:


Tutte le idee sono da rispettare,

ma:….

quando mai uno sciopero danneggia “interessi e aspettative..” dei lavoratori?

con che faccia il “Sindacato” boicotta così attivamente il giusto sciopero dei colleghi BPA?

lo sciopero indebolisce o rafforza la trattativa sindacale (ammesso che ci sia)?

come mai un “Sindacato” “sposa” integralmente gli interessi aziendali?
Vergogna!!

nel dichiarare che questo sciopero “danneggia gli interessi e le aspettative dei lavoratori” non portando a sostegno dell’affermazione prove concrete e utilizzando espressione degna di “parte datoriale più retriva” 





nell’aprire un solco sempre più profondo ed ingiustificato tra i lavoratori iscritti (alla Fabi) e non iscritti che vanifica nei fatti ogni tentativo di ricomposizione unitaria





nel dividere irrimediabilmente il lavoro e i lavoratori della rete da quelli della direzione centrale e delle lavorazioni di gruppo senza rendersi conto di fare così solo gli interessi del datore di lavoro





nel mentire sull’esistenza di una trattativa di gruppo che ad oggi non esiste, mettendosi in difficoltà con BPA e la stessa Capogruppo





nello sposare integralmente la linea aziendale dimenticando che le sue richieste non sono altro che disponibilità informali e generiche già offerte da BPU








